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La Valle Anzasca, ramo laterale della valle piemontese dell’Ossola, si raggiunge la-
sciandosi alle spalle la piana che dal Lago Maggiore si estende nel distretto industriale di 
Vogogna e Pieve Vergonte e inerpicandosi, passato il fondovalle di Piedimulera, su una 
statale tortuosa e incassata nella stretta gola in fondo alla quale scorre il torrente Anza. 
I comuni che si incontrano risalendo la vallata – Calasca Castiglione, Bannio Anzino, 
Vanzone con San Carlo e Ceppo Morelli – si trovano tutti, ad esclusione di Bannio 
Anzino, sul versante sinistro orografico 
della valle e raggruppano frazioni disse-
minate lungo tutta la valle. Il percorso 
pressoché lineare di risalita subisce una 
brusca deviazione poco dopo il nucleo 
abitato di Campioli, appartenente al 
comune di Ceppo Morelli, quando la 
strada è costretta a curvare stringen-
dosi sulla destra per superare il grosso 
massiccio roccioso del Morghen, una 
sorta di tappo orografico che divide la 
valle in due parti: superato questo con-
fine naturale si entra nel territorio del comune di Macugnaga, che si estende per una 
lunghezza di una decina di chilometri, o poco meno, fino ad arrivare alla testata della 
valle, dove si arresta al cospetto della parete Est del complesso del Monte Rosa.

Il massiccio del Morghen, in realtà, non può essere presentato esclusivamente come 
un confine naturale; al contrario, proprio per la sua collocazione a dividere la Valle 
Anzasca dalla Valle di Macugnaga, dà concretezza e rende fisicamente percepibile un 
confine culturale e simbolico fra l’area walser e quella romanza, che è stato rilevato da 
vari studi storici (Bertamini 2005; Zanzi, Rizzi, Valsesia 2006) e che è emerso in modo 
piuttosto netto anche dalle indagini etnografiche condotte nel quadro del Progetto 
E.CH.I. Nel corso del 2011 sono stati realizzati due studi sul terreno di carattere in-
tensivo, paralleli e indipendenti, in due località anzaschine poste sui versanti opposti 
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di questa “frontiera nascosta”, Bannio Anzino e Macugnaga1. La comparazione e l’in-
tegrazione reciproca dei risultati ottenuti hanno confermato la percezione di questo 
confine simbolico nell’immaginario locale di entrambi i contesti; in particolare sembra 
interessante sottolineare come la festa sia una delle occasioni che consentono di far 
emergere dinamiche sociali di coinvolgimento e partecipazione che sono espressione 
di tale confine.

Oltre al macro confine fra area walser, nell’alta valle, e area romanza, nella media e 
bassa valle, queste indagini hanno permesso di rilevare diverse articolazioni interne dei 
due contesti, entrambi attraversati da linee di faglia che lasciano intravedere modalità 
differenti di costruzione delle appartenenze e delle memorie storiche locali. L’analisi delle 
feste ha mostrato l’esistenza, nel caso di Bannio Anzino, di un confine storico e culturale 
fra le due frazioni principali del comune, Bannio e Anzino, e di un’ulteriore frontiera 
simbolica e festiva fra Bannio e la frazione di Calasca del confinante comune di Calasca 
Castiglione, che presentano, come si vedrà, eventi e caratteri festivi simili. Nella zona di 
confine fra media e alta Valle Anzasca, poco oltre il limite fisico e simbolico del massiccio 
del Morghen, si individua un’area di giuntura, rappresentata dalla frazione di Pestarena di 
Macugnaga, in cui le tracce del passato minerario, e soprattutto le attività festive legate a 
tale eredità storica, si presentano come un ponte culturale e simbolico e come una delle 

   giulia fassio, roberta zanini

1 Parlando di “frontiera 
nascosta” il richiamo è ov-
viamente al classico studio di 
Cole e Wolf (1974). 

Bannio, Milizia Tradizionale



poche memorie condivise dall’intera valle, che consente di attenuare la distanza fra le due 
aree. Una volta giunti a Macugnaga, infine, è possibile osservare come, analogamente a 
quanto rilevato nel caso di Bannio Anzino, siano presenti alcuni confini interni alla co-
munità. In particolare, come avremo modo di vedere più avanti, si evidenziano molteplici 
istanze di riconoscimento e altrettante modalità di valorizzazione che fanno riferimento 
ad aspetti di volta in volta diversi della storia macugnaghese, rappresentando differenti 
interpretazioni della memoria locale.

Frontiere geografiche e festive a Bannio Anzino2

Il Comune di Bannio Anzino, collocato circa a metà della Valle Anzasca, si compo-
ne di tre frazioni principali: Pontegrande, comprendente la parte di abitato collocata 
lungo la strada che sale da Piedimulera a Macugnaga, Bannio e Anzino, che si trovano 
più a sud su due pianori nettamente separati dal passaggio del torrente Olocchia. La 
frontiera geografica fra questi due abitati corrisponde, almeno in parte, ad una frontie-
ra culturale che ancora oggi, nonostante l’accorpamento in un solo comune avvenuto 
nel 1929, caratterizza i due centri: per alcuni aspetti della vita sociale e culturale, in 
effetti, si tratta di due comunità che, per quanto unite sul piano amministrativo, hanno 
storie, memorie e strategie patrimoniali diverse. Ad esempio, ad Anzino è molto viva 
la memoria dei flussi migratori che, dal XVII al XX secolo, si diressero verso Roma, 
mantenendo comunque forti legami con il paese d’origine3. L’immagine di Bannio, 
invece, è fortemente legata alla sua Milizia Tradizionale, un’istituzione maschile mol-
to importante a livello locale, di cui si parlerà più diffusamente in seguito; mentre in 
entrambi i casi sono quasi del tutto assenti riferimenti alla cultura e presenza walser, 
proprie solo dell’alta valle.

La presenza di questa frontiera, relativamente nascosta e relativamente permeabile, 
fra Bannio e Anzino è visibile anche, perlomeno in parte, nel ciclo festivo locale e in 
quelli che possono considerarsi i due principali eventi festivi del comune: le celebrazio-
ni in onore di Sant’Antonio da Padova (13 giugno) ad Anzino e le feste della Madonna 
della Neve e della Milizia Tradizionale – peraltro molto simili e collocate l’una a ridosso 
dell’altra (5 agosto e prima domenica di agosto) – a Bannio. Queste due feste banniesi 
sono però a loro volta parzialmente separate da un confine interno, dal momento che, 
come si vedrà più avanti, almeno una parte della popolazione locale, per varie ragioni, 
sembra “parteggiare” più per l’una che per l’altra.
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2 La stesura di questo pa-
ragrafo si deve a Giulia Fassio.

3 Tali legami sono resi vi-
sibili dai molti oggetti e arredi 
sacri donati dagli emigrati alla 
chiesa locale, da numerosi do-
cumenti d’archivio e dalla pre-
senza dell’Istituto Pubblico di 
Anzino, una società fondata 
a Roma dagli emigrati nella 
prima metà dell’Ottocento – 
ma già attiva precedentemen-
te come congregazione – il 
cui scopo era compiere opere 
caritative a favore del paese 
d’origine. Attualmente, l’Isti-
tuto Pubblico – la cui sede 
è stata portata da Roma ad 
Anzino – continua a gestire il 
patrimonio societario a favore 
del paese. 
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Al di là di queste due manifestazioni principali, un’altra frontiera festiva, in questo 
caso permeabile, fra Bannio e Anzino è ben visibile anche nei festeggiamenti legati al 
Carnevale: oltre a feste distinte dedicate soprattutto ai bambini, infatti, i due paesi or-
ganizzano due pranzi diversi, cui partecipano gli abitanti di entrambi i centri anche, o 
soprattutto, per stabilire quale sia il migliore: il cibo festivo nelle due occasioni è il riso, 
ma preparato con ricette differenti4.

Ad Anzino la devozione di Sant’Antonio da Padova, divenuto co-patrono del paese 
insieme a San Bernardo da Mentone all’inizio del Novecento, è legata anche alla storia 
dell’emigrazione locale che, come accennato, costituisce un dato storico, una memoria 
e un tratto identitario molto importante per gli anzinesi: sembra, infatti, che siano 
stati gli emigrati stabilitisi a Roma ad importare questo culto nel XVII secolo. Le cele-
brazioni in onore di Sant’Antonio iniziano la sera precedente la festa con la funzione 
dei Vespri; la mattina successiva, a partire dall’alba, vengono officiate altre tre Messe al 
termine delle quali si svolge una prima processione, “dei tredici giri”, durante la quale i 
fedeli percorrono per tredici volte il perimetro del santuario recitando il Rosario5.

Viene poi celebrata la messa solenne, seguita da una processione con la statua del 
Santo che si snoda lungo il percorso della Via Crucis, nei pressi della chiesa, e a cui parteci-
pano le autorità religiose e civili, le donne in abito tradizionale, i fedeli e i pellegrini arrivati 
a piedi dalla Valsesia e dalla Valle Strona attraverso i colli della Dorchetta e del Riale. Dopo 

   giulia fassio, roberta zanini

4 A Bannio è stato istitu-
ito il “Comitato del risotto”, 
preposto esclusivamente alla 
preparazione della ricetta 
tradizionale in occasione del 
Carnevale.

5 Il numero tredici ricor-
re frequentemente nel culto 
di Sant’Antonio da Padova, 
peraltro festeggiato proprio 
il tredici giugno: secondo la 
credenza popolare, Sant’An-
tonio può elargire tredici gra-
zie al giorno; tradizionalmen-
te, inoltre, in diversi contesti 
e aree geografiche, la festa di 
Sant’Antonio era precedu-
ta non dalla novena – come 
avviene, attualmente, ad An-
zino – ma dalla “tredicina”, 
tredici giorni (o anche tredici 
martedì consecutivi) di pre-
ghiera. In alcune aree sono 
presenti usi in cui ricorre il 
numero tredici: se ad Anzino 
si gira tredici volte intorno 
al santuario, in altri contesti, 
ad esempio, si usava vestire i 
bambini con il saio per tredici 
mesi, per porli sotto la prote-
zione di Sant’Antonio o per 
una grazia ricevuta, o bene-
dire tredici pani che venivano 
poi donati ai poveri.

Anzino, processione di 
Sant’Antonio da Padova
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Bannio, processione della 
Madonna della Neve

una sosta in cui il sacerdote benedice i fedeli, la processione ritorna – attraverso il percorso 
della Via Crucis – fino al santuario, la statua viene reintrodotta all’interno dell’edificio e 
i fedeli baciano la reliquia del Santo; al termine di questa celebrazione, è tradizione che i 
pellegrini pranzino al sacco nei prati circostanti la chiesa, mentre gli anzinesi festeggiano 
nelle proprie case. Nel pomeriggio, poi, vengono celebrati i vespri solenni, seguiti da una 
processione che segue lo stesso percorso della precedente e al termine della quale, sul sagra-
to della chiesa, si svolge l’incanto delle offerte6.

La presenza dei pellegrini, che vengono pubblicamente salutati e ringraziati dal sacerdo-
te durante una sosta della processione (peraltro molto più consistente in passato), è tuttora 
considerata uno degli elementi principali e caratterizzanti della festa: da un lato, infatti, 
sottolinea l’importanza del santuario anzinese; dall’altro, sembra essere una prova tangibile 
dei contatti e degli scambi fra Anzino e le valli confinanti.

Per quanto concerne Bannio, invece, le cerimonie in onore della Madonna della Neve 
iniziano all’alba del 5 agosto, quando i fedeli si recano nel santuario detto della Madonna 

6 Nella domenica successi-
va al 13 giugno ad Anzino vie-
ne celebrata la festa patronale 
di Sant’Antonio da Padova e 
San Bernardo da Mentone, 
che ha uno svolgimento simi-
le a quella di Sant’Antonio: in 
quest’occasione, tuttavia, non 
è prevista la partecipazione di 
pellegrini provenienti dalle 
valli vicine. 

   giulia fassio, roberta zanini
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du gil (del gelo), poco fuori dal centro abitato, per recitare il Rosario. La messa solenne 
viene invece celebrata nella chiesa parrocchiale di San Bartolomeo e culmina con la 
discesa del busto raffigurante la Vergine, posto all’interno di una struttura a forma di 
nuvola, che viene calato da una nicchia all’interno della cupola con un apposito argano, 
quindi posto di fronte all’altare, baciato dai fedeli e in seguito condotto in processione 
al santuario della Madonna della Neve, dove è celebrata una seconda messa. La pro-
cessione, come pure varie fasi della celebrazione, avvengono in presenza della Milizia 
Tradizionale di Bannio, un’associazione maschile strutturata militarmente7 che ha il 
compito di accompagnare l’intera cerimonia, scandendone alcuni passaggi con moven-
ze, gesti, suoni e sparate a salve. Infatti, anche se la Milizia è nata – probabilmente nella 
prima metà del Seicento8 – con funzioni di difesa e presidio dei confini, con il tempo 
le funzioni militari sono state sostituite da quelle religiose e il suo compito principale 
è diventato quello di perpetuare la devozione alla Madonna a seguito di un voto che, 
secondo la tradizione, gli associati avrebbero espresso all’inizio del XVII secolo per ot-
tenere protezione dalla peste.

Tornando alla festa, nel pomeriggio la Milizia accompagna la processione dal centro 
del paese al santuario per la celebrazione dei Vespri, al termine dei quali il busto raffi-
gurante la Madonna viene nuovamente trasportato nella chiesa parrocchiale di Bannio 

   giulia fassio, roberta zanini

Bannio, Milizia, 
Tradizionale, 1900 circa 

7 La Milizia si compone di 
quattro Ufficiali (Colonnello, 
Tenente Colonnello, Mag-
giore, Aiutante Maggiore); 
quattro Zappatori, guidati 
dal Sergente Zappatori; quat-
tro Alabardieri, guidati dal 
Sergente Alabardieri; quattro 
Pifferi e quattro Tamburi, 
guidati dal Tamburo Mag-
giore; due Capitani, due Te-
nenti, un Alfiere, un Furiere 
Maggiore, alcune reclute e un 
numero variabile di Fucilieri, 
divisi in due compagnie. 

8 L’origine della Milizia è 
generalmente fatta risalire alla 
prima metà del ’600, quando 
il ducato di Milano costituì 
diverse formazioni territoriali 
armate, nei vari mandamenti, 
per controllarne i confini; nella 



e nuovamente issato verso l’alto, fino alla nicchia da cui era sceso: durante l’ascesa 
dalla cupola cadono petali di rose che i fedeli raccolgono e conservano; terminata la 
celebrazione, la gente sosta piuttosto a lungo sulla piazza, dove si svolge l’incanto delle 
offerte.

Dalla fine degli anni ’40, nella domenica successiva al 5 agosto la Milizia celebra 
una propria festa, in tutto simile (anche per quanto riguarda il rituale religioso) a quella 
della Madonna della Neve ma durante la quale i miliziani hanno un ruolo più impor-
tante: in quest’occasione, ad esempio, i fucilieri eseguono un maggior numero di salve 
d’onore, gli ufficiali si presentano a cavallo e il carattere militaresco risulta nel comples-
so prevalente su quello religioso. Come raccontano vari informatori, la scelta di istituire 
questa seconda festa destò – e continua a destare – accese discussioni fra gli abitanti di 
Bannio creando due schieramenti e una sorta di confine interno al paese: i suoi detrat-
tori ritengono che sminuisca la celebrazione religiosa del 5 agosto (l’unica “autentica”) 
e che sia soprattutto un modo per i membri della Milizia di acquisire visibilità e per la 
chiesa di incrementare le offerte. Coloro che si dichiarano favorevoli a questa seconda 
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Bannio, festa della Milizia 
Tradizionale

prima metà del ’700, come at-
testa un ex voto, è presente in 
loco come Compagnia e, nel 
1876, si costituisce in Società 
Tradizionale. Al di là dei suoi 
mutamenti statutari, non è da 
escludere l’ipotesi, peraltro già 
accennata con molta cautela 
da alcuni studiosi come Gian 
Luigi Bravo (1988) e Febo 
Guizzi (2004), secondo cui le 
Milizie potrebbero rappresen-
tare una sorta di adattamento 
locale, fortemente condizio-
nato da alcuni eventi storici, 
della tradizione delle badie 
maschili, intese come sogget-
to adibito a gestire uno spazio 
festivo (sia esso il carnevale o 
una festa religiosa).

   giulia fassio, roberta zanini
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celebrazione, sostengono al contrario che la cadenza domenicale consente una maggio-
re partecipazione, sia di miliziani sia di turisti e visitatori, e che questo vada a vantaggio 
dell’intera manifestazione.

Per quanto invece concerne i rapporti e i confini festivi fra Bannio e Anzino, le feste 
della Madonna della Neve e della Milizia Tradizionale di Bannio sembrano avere un 
interesse molto limitato per gli anzinesi, così come le celebrazioni in onore di Sant’An-
tonio da Padova non sembrano coinvolgere i banniesi. In realtà gli uni possono parte-
cipare, e di fatto partecipano, alla festa degli altri a titolo strettamente individuale e in 
una posizione defilata, che nella maggior parte dei casi corrisponde alla presenza alle 
messe mattutine: in questo momento, di carattere eminentemente religioso e ancora 
lontano dalle fasi centrali della festa – quasi con il favore delle tenebre, come è stato iro-
nicamente osservato da un’informatrice, e comunque in modo molto discreto9 – sono 
soprattutto le donne di un paese a recarsi nell’altro per assistere solo alla prima messa 
o recita del Rosario. Resta comunque assodato che i banniesi non hanno, non devono 
avere, e neppure vorrebbero rivestire un ruolo attivo nella festa di Anzino, così come gli 
anzinesi in quella di Bannio.

A questo proposito, è del tutto improbabile che un anzinese faccia parte della Milizia 
Tradizionale di Bannio, assumendo ruoli che, al contrario, sono molto ambiti (e quasi 
obbligati) per i banniesi, così come, d’altra parte, anche per buona parte degli abitanti 
della frazione Pontegrande, che formano una propria compagnia all’interno della Milizia. 
Emblematico a questo proposito è il caso di quegli anzinesi che, avendo qualche legame 
di discendenza con persone del vicino comune di Calasca Castiglione, dove è attiva l’altra 
Milizia ossolana, scelgono di far parte di quest’ultima e non di quella del proprio comune 
di residenza. La Milizia Tradizionale di Calasca, in effetti, è un’associazione maschile strut-
turata militarmente molto simile a quella di Bannio, sia per quanto concerne le origini che 
le funzioni devozionali: anche questo gruppo accompagna le celebrazioni in onore della 
Madonna della Gurva (che prende il nome dal santuario collocato poco fuori il centro 
abitato), la seconda domenica di agosto, e di San Valentino Martire la prima domenica di 
agosto, a seguito di un voto alla Madonna espresso, secondo la tradizione, nella prima 
metà del Seicento10. Le due formazioni, appartenenti a comuni limitrofi, sono sempre 
state legate da rapporti variabili connessi ed alimentati dall’estrema vicinanza e dalla con-
temporanea separatezza; probabilmente, la sopravvivenza di entrambe si deve almeno in 
parte ad una serie di relazioni all’insegna della collaborazione e della concorrenza, tipiche 
delle collettività confinanti.

   giulia fassio, roberta zanini

9 Questa situazione ri-
corda quanto osservato da 
Robert Hertz (1913), che nel 
suo studio sulla festa di San 
Besso osserva come gli abi-
tanti di Cogne, in particolare 
le donne, partecipino alle ce-
lebrazioni in onore del Santo 
che si tengono nel vicino co-
mune di Campiglia cercando 
di passare il più possibile 
inosservati.

10 Anche nel Cantone Ti-
cino (nella Val di Blenio e, più 
precisamente, nei comuni di 
Aquila, Leontica e Ponto Va-
lentino), sono tuttora attive 
tre Milizie votate alla Madon-
na. Tuttavia, in questi casi, la 
devozione è legata alla soprav-
vivenza dei soldati ticinesi ar-
ruolati nelle armate napoleo-
niche e sopravvissuti alla 
campagna di Russia: le loro 
presunte origini storiche sono 
quindi di due secoli posteriori 
rispetto a quelle delle Milizie 
ossolane.



Memorie e confini culturali a Macugnaga11

Risalendo la valle fino alla sua testata si giunge infine a Macugnaga, immediatamen-
te a ridosso della parete orientale del massiccio del Monte Rosa. Il comune, composto 
dalle frazioni principali di Pestarena, Borca, Fornarelli, Isella, Staffa e Pecetto e da 
numerose altre frazioni minori, presenta un’altitudine, relativamente ai centri abitati, 
che varia dai 946 metri di Pestarena fino ad arrivare ai 1327 del capoluogo Staffa e 
ai 1390 di Pecetto e rende visibilmente evidente la propria distanza storico-culturale 
dal resto della Valle Anzasca in particolare dal punto di vista architettonico. Salta agli 
occhi, infatti, il susseguirsi di abitazioni dalla tipica struttura in legno a blockbau12, che 
non sono invece presenti nella parte medio-bassa della valle. Sono, queste, le tracce più 
visibili della presenza sul territorio macugnaghese di un nucleo di popolazione walser 
che ha colonizzato, a partire dalla metà del XIII secolo, la testata della valle alle pendici 
del Monte Rosa, all’interno di un più ampio movimento migratorio che ha portato 
popolazioni alemanniche di lingua tedesca ad allontanarsi dall’Alto Vallese tedesco e ad 
insediarsi in un gran numero di alte valli alpine. Il confine, culturale e simbolico, che 
separa Macugnaga dal resto della Valle Anzasca, così come i confini interni che solcano 
la stessa Macugnaga, emerge in modo piuttosto chiaro dall’analisi delle modalità attra-
verso cui vengono gestiti e organizzati i percorsi di trasmissione e valorizzazione della 
memoria storica locale, e dalle differenti interpretazioni dei contenuti stessi delle me-
morie trasmesse. La presenza di modalità differenti, talvolta contrastanti, nella gestione 
della memoria, segnala infatti l’esistenza di confini simbolici interni alla comunità, che 
si esplicitano in particolare nell’organizzazione di eventi in cui l’elemento della trasmis-
sione o della promozione della memoria storica è prioritario. Ad approcci diversi corri-
spondono da un lato differenti priorità date ai vari aspetti della storia e delle tradizioni 
locali, e dall’altro differenti modalità di organizzazione o di partecipazione agli eventi.

L’indagine etnografica condotta a Macugnaga ha consentito di vedere come gli 
eventi festivi allestiti a livello locale siano le occasioni in cui tali confini simbolici trova-
no espressione e, sebbene non esplicitati formalmente o istituzionalmente, si palesano 
attraverso le dinamiche sociali di coinvolgimento, partecipazione, presenza e assenza. 
Ad emergere in modo particolarmente evidente è la compresenza di due differenti me-
morie che si impongono a livello locale e intorno alle quali si articolano i percorsi di 
promozione e valorizzazione del patrimonio culturale locale. Oltre alla dimensione 
walser, che per lungo tempo è stata la componente simbolica a cui più frequentemen-
te si faceva ricorso sia come elemento identitario di distinzione, sia come strumento 
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11 La stesura di questo pa-
ragrafo si deve a Roberta Za-
nini.

12 Sulla casa walser, e sulle 
tecniche di costruzione basate 
sull’utilizzo di tronchi di la-
rice disposti a incastro, si ve-
dano i lavori di Enrico Rizzi 
(1986, 2006).
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spendibile a livello di promozione territoriale, sta progressivamente assumendo rilievo, 
soprattutto negli ultimi anni, anche la memoria del passato minerario di Macugnaga, 
ed in particolare della sua frazione di Pestarena. La gestione di queste due differenti 
memorie si articola con modalità non sovrapponibili né coincidenti e investe compo-
nenti diverse della popolazione macugnaghese, facendo così emergere un confine che, 
per quanto ovviamente permeabile in altre occasioni, separa i vari gruppi portatori di 
tali memorie.

Per quanto riguarda il passato minerario si assiste a una gestione condivisa, che 
coinvolge non solo attori residenti nel comune di Macugnaga e specificamente nella 
frazione di Pestarena dove si trovavano gli stabilimenti estrattivi, ma anche persone 
dell’intera valle. La specificità delle miniere risiede infatti nell’aver offerto lavoro, du-
rante il periodo di massima attività estrattiva, a uomini provenienti da tutta la Valle 
Anzasca, che mantengono tuttora un forte legame – quasi esclusivamente emotivo e 
senza ricadute economiche dirette – con Pestarena e sono attivamente impegnati nel 
programma dell’associazione che si occupa di promuovere la memoria del passato mi-
nerario. La miniera si presenta dunque come un elemento che contribuisce a superare, 
almeno in parte, il confine tra alta e media Valle Anzasca e a mettere in relazione nuclei 
di popolazione provenienti dai due versanti della frontiera simbolica e culturale che 
attraversa la valle.

L’obiettivo principale dell’associazione che si occupa di trasmettere la memoria della 
miniera è quello di sensibilizzare la comunità stessa, in modo da far emergere un passato 
che per molto tempo è rimasto in secondo piano, più o meno messo in ombra da memo-
rie più immediatamente spendibili nei percorsi di promozione turistica, come quella le-
gata alla storia walser. Le attività principali dell’associazione sono di tipo commemorativo 
e vengono generalmente concentrate in occasione della festa patronale di Santa Barbara, 
protettrice dei minatori, il 4 dicembre e, a partire dall’anno scorso, nell’anniversario del 
tragico incidente del 13 febbraio 1961 che ha determinato la chiusura della miniera. 
Mentre nel caso delle feste e delle processioni in cui la componente walser è prioritaria il 
fulcro spaziale in cui avvengono le celebrazioni è sempre la borgata capoluogo di Staffa, 
nel caso delle commemorazioni legate alla miniera ad essere coinvolte sono le frazioni di 
Borca e di Pestarena, dove erano presenti gli stabilimenti estrattivi.

Particolarmente significativo è il percorso liturgico e commemorativo che viene 
organizzato in occasione della festa di Santa Barbara, poiché coinvolge le frazioni di 
Pestarena, di Borca e anche la borgata di Campioli, che non appartiene al comune di 
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Macugnaga ma a quello di Ceppo Morelli. La festa si articola in tre momenti distinti, 
caratterizzati dalla celebrazione di tre messe in tre luoghi simbolo per la comunità dei 
minatori: il ribasso Morghen, nella frazione Campioli del comune di Ceppo Morelli, 
dove era situato uno degli ingressi della miniera; la chiesa parrocchiale di Pestarena, la 
frazione di Macugnaga dove erano situati gli stabilimenti estrattivi e gli uffici dell’am-
ministrazione e dove risiedeva la maggior parte dei minatori; infine l’interno della mi-
niera museo della Guia, in frazione Borca di Macugnaga. Al termine della messa cen-
trale nella chiesa di Pestarena si tiene la processione con l’ostensione della statua della 
Santa protettrice lungo un percorso che giunge a toccare il monumento ai minatori 
deceduti e uno degli imbocchi delle gallerie. Lungo il percorso, mentre la statua viene 
portata a spalle dai congiunti dei minatori, seguita dai membri di alcune confraternite 
religiose provenienti da vari paesi della Valle Anzasca, accompagnano simbolicamente 
il corteo alcuni scoppi di mina. Infine, come in ogni altra occasione festiva, si termina 
la processione con l’incanto delle offerte nella piazzetta centrale della frazione.

   giulia fassio, roberta zanini

Campioli, ingresso della 
galleria del Ribasso Morghen
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Se nel caso della memoria mineraria la gestione e l’organizzazione degli eventi è 
condivisa fra gli abitanti di Pestarena e altri attori provenienti dalla media e bassa Val-
le Anzasca, dinamiche differenti emergono in relazione alla memoria walser, che al 
contrario presenta una gestione esclusivamente interna alla comunità macugnaghese, 
benché sia talvolta ammessa la partecipazione di elementi esterni. È possibile indivi-
duare due diversi orientamenti nelle strategie di gestione della memoria rilevabili nel 
contesto macugnaghese, soprattutto in relazione alla dimensione walser. Vi sono, infat-
ti, contemporaneamente percorsi di introversione e di estroversione della memoria13. 
Possiamo definire come memoria introversa quella che si rivolge alla comunità stessa, 
ai suoi appartenenti: una memoria per certi versi “privata” il cui obiettivo principale, 
per utilizzare le parole di un’informatrice macugnaghese, è quello di “ricordare, mante-
nere e conservare” la tradizione. Per contro possiamo definire come memoria estroversa 

Macugnaga, Corpus Domini

13 Sui concetti di intro-
versione ed estroversione si 
vedano Bayart (2000) e Bel-
lagamba (2009).
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quella rivolta principalmente all’esterno della comunità. I meccanismi principali di 
estroversione della memoria sono spesso indubbiamente legati alla promozione turistica 
e all’utilizzo degli elementi walser come fattori di attrazione. Queste due diverse mo-
dalità non sono mutualmente escludenti, ma anzi possono essere considerate come i 
due poli di un continuum lungo il quale si collocano le differenti attività culturali della 
comunità in cui è presente l’elemento walser. A questo proposito, è stato possibile os-
servare come, in tre occasioni festive particolarmente rilevanti, il cui fulcro è sempre la 
frazione capoluogo di Staffa14, emergano approcci differenti che si traducono di volta 
in volta in gradi di introversione ed estroversione diversi.

Un grado maggiore di introversione è stato osservato in occasione della processione 
del Corpus Domini, che coincide a livello locale con la celebrazione delle Prime Comu-
nioni e delle Cresime e che coinvolge esclusivamente la popolazione macugnaghese. Si 
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Macugnaga, Fiera di San 
Bernardo

14 A Staffa, infatti, sono 
presenti sia la chiesa parroc-
chiale settecentesca, dedicata 
alla Madonna Assunta, sia 
la medievale Chiesa Vecchia, 
adiacente al cimitero del pa-
ese e non più utilizzata per le 
celebrazioni quotidiane ma 
solamente in occasioni festive.
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tratta, infatti, di un momento di religiosità molto importante, intimo, autenticamente 
sentito e che, a detta degli informatori, per il fatto di svolgersi in un momento dell’an-
no in cui la presenza turistica è molto ridotta, consente un’ampia partecipazione dei 
locali. La celebrazione della messa nella chiesa parrocchiale viene seguita dalla proces-
sione, che segue un percorso definito con varie tappe dedicate alla preghiera e ai canti 
e con una sosta principale alla Chiesa Vecchia, a cui prende parte tutta la popolazione, 
con un particolare rilievo per la componente femminile in abito tradizionale walser che 
apre la processione insieme ai bambini, anch’essi in abito tradizionale.

L’elemento liturgico, che in occasione del Corpus Domini è la componente esclusi-
va e prioritaria della celebrazione, e che la rende un evento della comunità e per la co-
munità, ritorna anche in occasione della “Fiera di San Bernardo dell’artigianato walser 
e alpino”, che si tiene ogni anno il primo fine settimana di luglio. In questo caso, però, 
l’elemento estroversivo della promozione territoriale sembra essere prevalente rispet-

to alla dimensione strettamente 
religiosa. Pur essendo una fiera 
relativamente recente, fondata 25 
anni fa, nelle intenzioni degli or-
ganizzatori vuole riprendere l’an-
tica fiera medievale che si teneva 
a Macugnaga in agosto e che era 
occasione di incontro per le varie 
comunità walser dell’arco alpino 
occidentale. Ad oggi, tuttavia, la 
dimensione dell’incontro e dello 
scambio fra le varie comunità wal-
ser, benché sia la struttura simbo-
lica su cui viene organizzato l’even-
to, è contestualizzata all’interno di 
un programma il cui obiettivo è la 
valorizzazione turistica del paese. 
La fiera si articola su tre giorni. Il 
venerdì pomeriggio viene dato il 
via alla gara estemporanea di scul-
tura sul legno, alla quale parteci-
pano scultori provenienti da varie 

Macugnaga, Fiera di San 
Bernardo, processione
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località dell’arco alpino e che termina la domenica pomeriggio. Il sabato inizia la fiera 
vera e propria, con l’allestimento delle bancarelle espositive e con l’inaugurazione ufficia-
le da parte delle autorità. Vengono dunque presentati i vari gruppi walser invitati dalle 
altre comunità, tutti in abito tradizionale. La domenica costituisce il momento principale 
della manifestazione, in cui la componente religiosa è maggiormente evidente e che per-
tanto permette di individuare differenze significative rispetto al Corpus Domini. Si tiene 
infatti, dopo la messa solenne celebrata nella chiesa parrocchiale, la grande processione 
con la statua di San Bernardo diretta a Chiesa Vecchia e al Vecchio Tiglio, simbolo della 
comunità walser di Macugnaga. La processione segue un percorso prestabilito e uguale 
di anno in anno, ma diverso rispetto a quello seguito durante il Corpus Domini, per poi 
arrivare ai piedi del tiglio, dove ha luogo la benedizione degli attrezzi di montagna portati 
dalla gente, viene intonato il canto al Signore delle Cime da tutti i presenti e si procede 
all’incanto delle offerte. Alla processione, a differenza di quanto accade in occasione del 
Corpus Domini, partecipa un numero cospicuo di turisti presenti, oltre a tutti i gruppi 
walser convenuti per la fiera, con in testa il gruppo macugnaghese. La statua di San Ber-
nardo, protettore degli alpinisti, viene portata a spalle a turno dai volontari del soccorso 
alpino del CAI e dal gruppo di soccorso alpino della Guardia di Finanza. Nel pomeriggio 
si tiene infine la cerimonia di chiusura della fiera, con la premiazione del vincitore della 
gara di scultura, dell’espositore con la bancarella migliore, e con la consegna dei “pani 
dell’amicizia” da parte del Comitato organizzatore della Fiera a tutti i gruppi walser con-
venuti.

Se durante la Fiera di San Bernardo si inizia ad osservare una mescolanza, fra i parte-
cipanti alla processione religiosa, fra popolazione locale, gruppi walser esterni invitati, 
villeggianti e turisti, questo aspetto diviene particolarmente evidente in occasione della 
terza festa in cui la componente walser risulta essere prioritaria: la festa patronale del 
15 agosto, che prevede la messa solenne, la processione per le vie del paese con la statua 
della Madonna Assunta e l’incanto delle offerte sul sagrato della chiesa parrocchiale. 
La processione, così come nelle due occasioni precedenti, presenta una netta separa-
zione di genere: apre il corteo la componente femminile, in abito tradizionale walser, 
accompagnata dai bambini, mentre successivamente è la volta degli uomini a cui spetta 
il compito di portare il Santissimo Sacramento. La statua della Madonna, che è pro-
tettrice dell’intera comunità e soprattutto del suo gruppo professionale più rilevante a 
livello simbolico, quello delle guide alpine, viene invece portata dalle guide macugna-
ghesi, in divisa storica o da lavoro. Il percorso seguito dalla processione si differenzia sia 

   giulia fassio, roberta zanini

Macugnaga, Fiera di 
San Bernardo, offerte e 
attrezzi di montagna sotto 
al tiglio e Pani dell’Amicizia 
walser



   giulia fassio, roberta zanini

rispetto a quello del Corpus Domini, 
sia rispetto a quello della processione 
di San Bernardo. Ci troviamo dunque 
di fronte a tre processioni diverse, che 
esprimono contenuti differenti anche 
mediante la non coincidenza dei per-
corsi seguiti. Ciò che emerge in modo 
netto in occasione della processione 
agostana dell’Assunta è la massiccia 
partecipazione dei turisti e dei villeg-
gianti, con modalità tuttavia lievemen-
te diverse rispetto a quanto accade in 
occasione della Fiera di San Bernardo. 
Il 15 di agosto, infatti, si osservano 
numerose donne, non macugnaghesi 
né tantomeno walser, che sfilano insie-
me alla componente femminile della 
popolazione locale indossando abiti 
tradizionali fatti realizzare apposta no-
nostante la non appartenenza ai gruppi 

walser macugnaghesi. È evidente, quindi, come in questa occasione, che si situa nel 
momento di maggior afflusso turistico estivo, prevalgano elementi di estroversione che 
collocano questa festa all’estremo opposto – nel continuum della ritualità macugnaghe-
se – rispetto al Corpus Domini, festa intima che si rivolge esclusivamente alla popola-
zione locale.

Macugnaga, processione 
dell’Assunta
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